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le forze non minori de gli odii; n¢ havevano fervito a pla-
care I’una parte i vantaggl, n¢ ad ab’battcr_e I’ altra le perdi-
te; anzi dall’ antiche C{PCIICD.Z\C,,C da’ nuovi fucceﬁi -parcndo
cquilibrate le forze , tanto pil s accendt::va I'emulatione de-
glianimi. In Italia {itrovavano durante il verno gli Spagnuo-
[ affai forti, e per lo fopraggiungere de’nuovi. foccorfi, e
perche, precluft t pafli per Alemagna, ¢ per Fiandra , con-
venivano trattenere le militie in quefta Provincia. All'incon-
tro i Francefi, parte {otto Valenza confunti, parte dalla na-
turale impaticnza sbandati, apparivano grandemente infiacchi-
ti. Ad ogni modo non maacarono diverfe fattioni. Il Mar-
chefe Villa alloggiava con le'militie , che fervirono diconvo-
glio a quelle del Duca Odoardo nel Piacentino; e teneva
ordine ?l inferire qualche infulto nel Modonefe, per vendi-
care le adherenze di quel Duca, e la miffione de Soldati a
gli Spagnuoli. Per cavarne pretefto, lo ricerco di dare quar-
tiere a una parte delle fue genti; & effendogli, come {uppo-
neva, anzi defiderava, negato, d’ improvifo fcorfe nel Terri-
torio di Modona con mille fanti, & altretranti Cavalli, fac-
cheggiando Caftel nuovo, & alui luoghi con afportarne bot-
tino. 11 Duca, da gl incendii, e dalla fuga de’ ruftici intefo,
|’ attacco , fi trovod grandemente forprefo, perche dall’ armi
di quel di Savoja, fuo Zio, gli pervenivano i danni, e i
trovava aftretto di vendicarfi con quello di Parma, vici-
no, cognato, € fin’all’ hora confidente. Si trovava con lo
Stato fguernito di gente, e fe invirava gli Spagnuoli, cono-
{ceva pefante il foccorfo. Ricorfo a’ Venetiani, trovo, che,
fetra le difcordie degli efterisguardavano la neutralita , mol-
to meno tra’ Principi Iraliani volevano pigliarfi altra parte,
che di perfuadere, e procurare la pace ; onde convenne vol-
gerfi al Leganes, che governava Milano; & egli, pronta-
mente abbracciando 1 invito, gli efpedi due mila fanti, e
ottocento Cavalli con ottimi Capi, che furono Vincenzo
Gonzaga , il Baron Batteville, & il Conte Arefe. Con que-
fti uniu tre in quattro mila huomini, tumultuariamente dal-
le militie del proprio Paefe raccolti, forto il Principe Luigi,
fuo Zio, che con permiffione de’ Venetiani {i portd in quel-
lo Stato, gli fpinfe nel Parmigiano, dove s’era il Villa ridot-
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